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Il compagno Giorgio Amendola conclude sfamane al Palazzo i lavori del XIV congresso dei comunisti romani 

La nostra battaglia per la libertà e la democrazia 
L'eco dei tragici attentati di Torino e di Palermo - Messaggi di solidarietà inviati alle famiglie delle vittime colpite dalla nuova gravissima 
ondata di terrorismo - Il saluto delle delegazioni dei comunisti di Belgrado e di Madrid - Gli interventi dei rappresentanti dei partiti democratici 
1 1 \. • > » M .•>!,; i ut • 
I nuovi tragici fatti di sangue di questi 

giorni, l'assalto criminale di Prima Linea a 
Torino, l'assassinio del segretario della DC 
palermitana, hanno messo drammaticamen
te l'accento sui problemi del terrorismo e 
della difesa della democrazia nei lavori del 
congresso dei comunisti romani. Ieri matti
na, alla ripresa del dibattito (iniziato l'altro 
Ieri dopo la relazione del compagno Paolo 
Ciofi svolta il giorno precedente) la presi
denza dell'assise ha proposto (e l'assemblea 
ha accettato con un applauso) di inviare 
al familiari delle nuove vittime delia vio
lenza eversiva telegrammi di solidarietà. Un 
analogo messaggio è stato inviato ai sindaco 
di Torino, la città Diù duramente colpita, in 
questi mesi, dall'attacco terroristico. Nel mes
saggi si esprime il dolore e la solidarietà dei 
comunisti romani per 1 nuovi assassinii. la 
volontà di lotta per sconfiggere i violenti, 
i nemici della democrazia. Proprio a questi 
fatti si è ricollegato nel suo intervento fuori 
programma il compagno Giorgio Amendola 
che presiede l'assise e che terrà stamane le 
conclusioni. 

Nel dibattito, Ieri, sono intervenuti moltis
simi compagni, delegati dalle sezioni della 
città e della provincia. Hanno parlato anche 
1 compagni Luigi Petroselll, segretario regio
nale del partito e membro della direzione, 
Edoardo Perna, presidente dei senatori co
munisti e membro della Direzione. Ecco 
l'elenco del compagni che l'altro Ieri sera 
e ieri hanno preso la parola (di alcuni da
remo Il resoconto sul giornale di martedì): 
Gabriele Gìannantoni (delegato del Nomen-
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Uno). Giovanni Vitelli (Roviano). Teresa 
Frassinelli (Pranchelluccl), Rocco Fragola 
(Prenestlna), Lucia Carnevale (FGCI), Mat
teo Amati (Porta Medaglia), Renato Cac-
clottl (Segni). Antonello Falomi (Magliana), 
Aldo Giunti (Atac Sud), Fabio Di Ricco 
(Centocelle), Galileo Manclnelll (Acilia). An
tonio Senes (Atac Ovest), Augusto Picchio 
(Vlllanova-Guldonla), Vittorio Parola (Sala
rlo), Cristina Pecchloli (Cavalleggerl), San
tino Picchetti (Acilia), Luigi Recchia (Mo-
ranino-Casal Bruciato), Evandro Zazza (Tor-
respaccata), Nina Mancini (Che Guevara), 
Maria Grazia Passuello (Nuova Magliana;, 
Antonio Bubelllnl (Monte Porzio), Nunzio 
Gugllelmini (Campiteli!), Giovanni Tallone 
(Torre Nova), Roberta Tortorlcl (Eur), Enzo 
Mazzarlnl (Campagnano), Roberto Maffiolet-
ti (Statali centro), Nello Pazzaglia (San Lo
renzo), Piero Salvagnl (Eur), Orlando Lom
bardi (Garbatella). Mar'o Polli (Flaminio), 
Amos Bigonzl (Ponte Milvlo), Carlo Leoni 
(FGCI), Ivan Anastasl (Civitavecchia «D' 
Onofrio»), Alberto Asor Rosa (Nuova Gor
diani), Tamara Petruccl (Celio), Renata Fa
rina (Tonevecchla). 

Ieri la presidenza ha anche letto nuovi 
messaggi di saluto inviati al congresso. Do
po i compagni cileni e quelli di Parigi è stata 
la volta delle organlzzaz'onl comunista di 
Belgrado e di Madrid, che hanno sottoli
neato la necessità di rendere più stretti i 
proficui contatti e rapporti con il partito 
comunista italiano e specialmente con 1 com
pagni della capitale. 
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Gabriele Giannantoni 
(Nomentano) 

Nel giudizio sulla nostra 
linea politica dopo il 20 giu
gno — ha esordito 11 com
pagno Giannantoni — si In
siste molto sui rilievi critici, 
sugli squilibri tra l'azione po
litica e l'iniziativa di massa 
che si sarebbero registrati in 
questi due anni. E' una criti
ca giusta, ma c'è il pericolo 
che si ripieghi 6u se stessa, 
quasi che dal 20 giugno ad 
oggi solo i comunisti siano 
stati 1 protagonisti della vi
cenda politica. Non dobbiamo 
neanche smarrire il senso di 
una continuità e di uno svi
luppo della nostra strategia. 
Da questo punto di vista il 
20 giugno non è davvero 
l'« anno-zero ». Cosi come 
dovremmo approfondire il 
significato del mutamento di 
linea della DC in questi mesi. 
Giannantoni si è ooi soffer
mato sui temi dell'attualità 
politica, della crisi di go
verno. Siamo disposti — ha 
detto — a pagare dei prezzi a 
vantaggio del Paese, ma non 
certo di altre forze politiche. 
Sé andremo per la terza vol

ta alle elezioni anticipate 
dovremo denunciare di fronte 
alle masse le responsabilità 
di ciascuno e il nodo politico 
che non si è voluto risolvere: 
quello dell'ingresso della 
classe operaia alla direzione 
del Paese. Con la minaccia 
del peggio si vuole il nostro 
cedimento o il nostro adat
tamento al peggio. 

Noi non ci lasceremo certo 
intimidire, né rinunceremo al 
nostro discorso sui contenuti, 
su ciò che bisogna fare per 
salvare il Paese e proseguire 
sulla via del risanamento e 
del cambiamento. Infine il 
compagno Giannantoni ha 
affrontato la questione del 
rapporto tra democrazia e 
socialismo. Dobbiamo andare 
avanti — ha detto — nell'a
nalisi che abbiamo iniziato 
con coraggio e rigore intellet
tuale. Dobbiamo indagare a 
fondo sulla natura dello Sta
to moderno. Non è. questo, 
un terreno di astratta elabo
razione teorica, ma un terre
no di concreta iniziativa e 
lotta politica. 

Renato Cacciotti 
(Segni) 

I problemi legati alla situa
zione intemazionale sono sta
ti al centro dell'intervento 
del compagno Cacciotti. Non 
si può indicare — ha detto — 
una linea di sviluppo del 
nostro Paese se non si tiene 
conto del quadro Internazio
nale. Un quadro preoccupan
te, segnato da gravi e pro
fonde contraddizioni. 

La crisi del capitalismo è 
profonda e crea pericoli «» 
tensioni. Ma non dobbiamo 
commettere l'errore di divi
dere il mondo in « buoni • e 
« cattivi ». La terza via Indi
cata dal progetto di Tési è 
una proposta positiva,' coe
rente. Una via nuova al so

cialismo che non è una pura 
ipotesi, ma nasce da una 
lunga e intensa esperienza di 
lotta. E' necessaria, però, una 
battaglia tenace per farla a-
vanzare. Una battaglia ideale, 
ma che ha anche precisi con
tenuti economici. Quanto, ad 
esempio, paga il nostro Mez
zogiorno per una collocazione 
distorta del nostro Paese nei 
mercati internazionali? 

Per questo dobb.'amo In
tendere la nostra politica di 
unità, come un mezzo, non 
come un fine. In questo 
spesso abbiamo commesso 
ingenuità, che la DC non ha 
mancato di farci pagare. 

Teresa Frassinelli 
(Franchellucci) V 

Voglio intervenire al con
gresso — ha detto la com
pagna Frassinelli — sollevan
do una questione della quale 
nelle tesi non si parla quasi: 
quella degli anziani. Credo 
che il partito debba appro
fondire la sua analisi, e raf
forzare la sua iniziativa per 
gli analani, i cui problemi 
sono enormi e la cui presen
za è sempre stata sottovalu
ta**- - • • _ , , 

Eppure, dicono gli esperti. 
fra tre anni saranno undici 
milioni in Italia. Come si 
può anche solo pensare una 
politica di programmazione 
economica senza tener conto 

degli anziani? D'altronde già 
oggi assistiamo a fenomeni 
nuovi, che riguardano gli an
ziani: ad esempio c'è un rap
porto fra l'espulsione anzi
tempo dal mercato del lavoro 
e l'aumento del lavoro nero. 
sottopagato, non garantito 
dai diritti sindac&lL 

Occorre, dunque, che il PCI 
tenga conto nel suo progetto 
—- come tiene conto dell'al
leanza con le masse di gio
vani emarginati — della 
« questione anziani », deaie 
pensioni, dell'età pensionabi
le, de21a possibile occupazio
ne in akunl settori social
mente utili. 

Rocco Fragola 
(Prenestino) 

n compagno Fragola ha 
sottolineato la necessità di un 
ulteriore adeguamento del 
partito nuovo, in un processo 
che deve essere di transizio
ne. Adeguamento tanto più 
necessario, nel momento in 
cui si supera la formula am 
bigua del partito di lotta e di 
governo (ambigua perché ve
de di fatto ancora i due 
momenti non unificati), e si 
sciolgono gli ulteriori residui 
— se ancora ci sono — di 
una contrapposizione fra de
mocrazia e socialismo. 

E" necessario superare — 
secondo Fragola — alcuni li
miti che hanno carattertzsato 
l'attività dei comunisti fino 
ad oggi: l'attestarsi del parti 

to su una linea difensiva, di 
chi dice « tutto va bene ». che 
non ha pagato e che ha svili
to la nastra proposta; il per
durare di un certo schema
tismo neU'ansiinare e nel 
condurre i rapporti politici; 
il divario fra politica e am-
ministnuione, nel quale si 
registra ancora un atteggia
mento - di delega contro il 
quale va data battaglia. 

Un ruolo importante nel 
partito devono ancora averlo 
le sezioni, che devono uscire 
da un loro modo di essere 
deVorgaitissaxione e di vita 
chiuso, e superare il distacco 
che ancora si registra fra di
rettone e militarne, 

Giovanni Vitelli 
(Rovìano) . 

H nostro congresso — ha 
esordito U compagno Vitelli 
— ai svolge in un momento 
in cui la tensione nei rappor
ti intemaslonall si è fatta 
grave e pericolosa. La con
danna dell'iniziativa cinese è 
per noi conseguens* coerente 
della nostra scelta per la pa
ce, la conrivensa^un nuovo 
««etto de* rapporti tra gli 

Stati Anche da questo ponto 
di rista le Tesi eostKuiseono 
un contributo Importante. 
Noi non abbiamo modelli da 
seguire. Netta nostra ristane 
una società nuova si co
struiate anche sena base •et
to «viluppo d«Qe libertà, e 
dell'autonomia degù indrridai 

come di ogni angolo 
rj marxismo « il leni

nismo restano tuttavia le ba
si della nostra concezione 
teorica, senza nessuna rinun
cia o cedimento. 

Nella seconda parte del suo 
Intervento il compagno Vitelli 
ha affrontato i temi delle 
amministrazioni locali. Dob
biamo dare — ha detto — un 
giudizio differenziato. Alla 
Regione abbiamo pagato 
prezzi troppo alti e spesso 
senza alcun profitto. L'ele
zione di Mechelli ha rappre
sentato un fatto estremamen

te negativo. La nostra politi-
ica unitaria non può essere 
1 intesa meccanicamente, come 
ricerca sempre e comunque 
di un accordo con la DC. Al
la DC non dobbiamo conce-

' dere né privilegi né occasioni 
' per sfuggire alle responsabili
tà. Alla Provincia invece l'e
sperienza deve essexe giudi
cata in termini più positivi. 
La giunta ha dato prova di 
una gestione rinnovata e di 
un metodo nuovo nell'ammi-
nistrare la cosa pubblica. 

Lucia Carnevale 
(Fgei) 

Il cambiamento nel nostro 
Paese — ha detto la compa
gna Carnevali — passa anche 
attraverso una lotta interna
zionalista che assuma 1 gravi 
problemi che emergono negli 
equilibri tra Stati e Paesi di
versi. La pace è una necessi
tà, una condizione irrinun
ciabile per risolvere alcune 
delle tensioni più drammati
che, per imporre un nuovo 
assetto delle relazioni inter
nazionali. La vicenda della 
guerra cine-vietnamita ha 
certamente colpito profon
damente i comunisti, ha po
sto problemi e domande 
nuovi. 

Bisogna evitare ogni visio
ne riduttiva, bisogna capire 
che non basta parlare di lot
ta tra grandi potenze per in
terpretare la storia. La diver
sità delle vie con cui Paesi 

diversi " costruiscono società 
più avanzate, l'azione e 'a 
presenza delle masse popola
ri, l'affacciarsi di nuovi pro
tagonisti sono tutti elementi 
che non si lasciano racchiu
dere in schemi rigidi e an
gusti. Il rispetto dell'autono
mia di ciascun popolo, un 
diverso assetto delle relazioni 
internazionali che assicuri a 
tutti libertà e sviluppo sono 
possibili. La nostra lotta per 
cambiare questo Paese è già 
un contributo Importante per 
realizzare questi obiettivi. 

Certo dobbiamo lavorare 
duramente, unificando inte
ressi diversi, costruendo at
torno alla classe operaia un 
blocco di forze capace di 
vincere resistenze e ostacoli. 
TJ rapporto trala classe ope
raia e le masse giovanili non 
è — in questo quadro — un 
elemento secondario. 

Matteo Amati 
(Porta Medaglia) 
Anche se tornassimo al

l'opposizione, qualunque sia 
l'esito della crisi dopo i veti 
democristiani — ha detto il 
compagno Amati — lo do
vremmo fare rafforzando il 
nostro, ruolo - costruttivo, e 
soprattutto inchiodando cia
scuno alle sue responsabilità 
per uscire dalla crisi. Ormai 
non ai può più aspettare. 

Basta l'esempio — ha ri
cordato Amati — di quanto 
avviene nelle campagne, ai 
problemi dell'agro romano, 
mentre la legge quadrifoglio 
incontra ancora intoppi. An
cora nel Lazio sono moltis
sime le terre malcoltivate e 
incolte, mentre grandi possi
bilità di sviluppo potrebbero 
venire da uno sfruttamento 
razionale dei beni delle Ipab 
e di altri istituti pubblici. 

come il Santo Spirito. 
Negli ultimi anni si è svi

luppato un movimento di 
giovani e di contadini che 
hanno lottato per quest'uso, 
fra mille difficoltà. Occorre 
cartiere H carattere profon
damente innovatore, essenzia
le, necessario in questa crisi, 
delle cooperative, fulcro di 
un possibile nuovo sviluppo, 
di un nuovo assetto produtti
vo del Paese e della regione. 
Soprattutto comprendendo 
che queste cooperative si so
no misurate anche con un 
«nuovo modo di lavorare». 
inserendo per esempio nel 
loro ' programmi anche gli 
handicappati, o gli ex-ricove
rati del Santa Maria della 
Pietà. Sono, insomma, uno 
dei punti alti della lotta per 
un nuovo sviluppo. 

Maria Grazia Passuello 
(Nuova Magliana) 

Dalle tesi — ha esordito 
la compagna Passuello — 
emerge con chiarezza il va
lore della posta in gioco nel 
nostro Paese. Dal 20 giu
gno ad oggi, la linea della 
solidarietà democratica è 
andata avanti. Ma nella DC 
le forze che si oppongono al 
cambiamento si sono mobi
litate e sono passate alla 
controffensiva. D PCI è di
ventato il bersaglio privile
giato di tutti gli attacchi. 
La DC ha fatto quadrato 
non certo per ragioni Ideo
logiche. ma perché la no
stra iniziativa ha colpito in
teressi reali. L'uscita dalla 
maggioranza non é stata 
una «vittoria», ma la con
seguenza di un mutato at
teggiamento de. Nel rap
porto con la Democrazia 
cristiana abbiamo alle volte 

peccato di ingenuità e an
che di schematismo. 

La compagna Passuello 
ha poi affrontato i temi le
gati alla questione femmi
nile. L'alleanza tra classe 
operaia e masse femminili 
— ha detto — è un punto 
forte della strategia del 
cambiamento. C'è II rischio. 
però, che questa saldatura 
rimanga al livello dell'analisi 
e non sì trasformi in con
creta iniziativa politica. Cer
te chiusure, certe resistenze 
sono presenti anche all'in
terno del nostro partito. La 
questione femminile deve di
ventare oggetto di studio e 
di lotta per tutto il partito. 
n lavoro nero. Il caro-vita. 
I servizi sono altrettanti te
mi concreti per la nostra 
iniziativa tra le donne e i 
cittadini. 

Nina Mancini 
(Che Guevara) 

Motto abbiamo parlato nei 
nostri congressi — ha detto 
la compagna Mancini — del
la situazione intemaziona
le, della aggressione cinese 
al Vietnam, e più ki gene
rale dei conflitti fra Stati 
ohe si richiamano al socia
lismo. Isa non credo che 
•stati a dare una risposta la 
rivendicazione, giustissima, 
della sovranità nazionale, e 
delle rie nazionali al socia
lismo. I comunisti italiani 
devono fare di più: devono 
rivendicare anche un nuovo 
inienuutfonallimo, perone 
l'emergere di «saloni in ria 
di sviluppo, di nuovi popoli, 
nel mettere in crisi la sud

divisione in blocchi del mon
do, ha bisogno di uno svi
luppo mondiale della lotta 
di desse, al quale bisogna 
dare una direzione e un sen
so unitari. 

Oggi ci troviamo davvero 
di berte all'alternativa so
cialismo-barbarie, e segni di 
Imbarbarimento si vedono 
anche in Italia, n problema 
è dunque sul come avviare 
un processo di transizione, 
ai quale a partito deve da
re maggiore concretezza, 
perche intorno ad esso si 
formi l'unità delle masse, in 
un rapporto fecondo e auto
nomo con il partito « le Isti
tuzioni, 

Il discorso di Giorgio Amendola 

Non si può essere neutrali: 
l'impegno di tutti per 

isolare e battere il terrorismo 

Un intervento fuori pro
gramma, ma d'altra parte 
— lo ha sottolineato lo 
stesso compagno Amendola 
prendendo la parola — i 
congressi non possono es
sere prestabiliti, debbono 
essere una cosa viva, ri
spondere ai problemi che si 
pongono. Mentre l'assem
blea si levava in piedi, 
Amendola ha ricordato le 
vittime dei due gravissimi 
episodi terroristici di Torino 
e Palermo. 

Di fronte a simili episodi 
— ha detto poi — non pos
siamo cavarcela soltanto con 
telegrammi fli deplorazione, 
messaggi di condanna. Bi
sogna vedere: contro il ter
rorismo ohe cosa si fa? A 
questa domanda — mi di
spiace dirlo — questa pri
ma parte del dibattito non 
ha risposto, se non nell'in
tervento del compagno del
la sezione Quadrerò. Non 
possiamo continuare cosi. Il . 
terrorismo è il più grave 
problema del momento: la 
stessa crisi della politica 
di solidarietà democratica è 
nata dall'incapacità del go
verno — del governo nato il 
giorno della strage di via 
Pani — di affrontare l'emer
genza. E l'emergenza è cer- , 
to nella gravita della crisi 
economica, ma è soprattutto 
nella gravità dell'attacco 
terroristico alle istituzioni 
democratiche Perché accet
tammo allora un governo 
che per tanti versi non ci 
piaceva? Ma proprio per 
questo: per mettere il Pae
se in condizioni di affron
tare nella necessaria unità 
antifascista l'attacco ever
sivo contro la Repubblica. 

Da allora è passato un 
anno, e fci quest'anno troppo 
poco si è fatto nella lotta 
contro il terrorismo e pro-

. prio qu.v-to è uno dei mo- ' 
tivi che ci hanno spinto ad 
uscire dalia maggioranza- E 
allora? Di fronte a un at
tacco terroristico articolato, 
che uccide, non possiamo -

. continuare a rispondere solo 
con i telegrammi e le testi
monianze dì solidarietà. 
Dopo ogni uccisione faccia
mo uno sciopero generale, 
l'abbiamo fatto a Genova, 
dopo l'assassinio del com
pagno Rossa, a Milano dopo 
l'attentato al giudice Ales
sandrini: dobbiamo chie
derci se bastano questi 
scioperi. 

Con gli scioperi si espri
me uria certa volontà, una 
certa determinazione: ma 
se a questa volontà non si 
aggiungono atti concreti, 
continuerà lo stillicidio di 
atti criminali che rischia di 
divenire un elemento carat
terizzante della situazione 
italiana. 

La gente ha paura, e la 
paura è per sua natura 
conservatrice, reazionaria 
Si arriva al paradosso che 
quando salta una sezione de 
o nostra, la gente non se 
la prende con i terroristi, 
ma se la prende con noi. o 
con i democristiani: «An-

— date via, andate altrove a 
fare politica». 

Questa paura come dob
biamo combatterla? Colpen 

do gli artefici della situa
zione che la determina. 
Quando si mettono insie
me il terrorismo, la crimi 
nalità comune (spesso col 
terrorismo collegata) gli 
scioperi selvaggi per cui 
diventa impossibile pro
grammare le proprie atti
vità, questa paura acceca, 
spinge a destra. E non ci 
illudiamo: molta gente iden
tifica il « rosso » delle bri
gate rosse con il rosso del 
nostro glorioso partito. 

Che dobbiamo fare? Dob
biamo assolutamente fare in 
modo che la gente capisca 
quello che è a rosso » e quel-

. lo che è « nero ». Che la 
violenza, quando ha per 

'obiettivo di colpire le isti
tuzioni democratiche, è vio
lenza nera, qualunque colore 
tenti di usurpare: - ha gli 
stessi metodi, spesso- la 

' stessa base sociale. -- -
Che fare? Ci vuole asso

lutamente un'azione uiù in
cisiva del governo, e la 
mancanza di questa azione 
è uno dei motivi delie no
stre-critiche: la mincata 
riforma della polizia, armi 

v inadeguate, tecnologia insuf-
• ficiente. Occorre superare 
. queste carenze, ci Toglioio 

anche nuove leggi, se ne
cessario, ci vuole la riorga
nizzazione dei servizi segreti, 
che siano controllati demo
craticamente dal parlamen
to e,dal governo. •* 

Sono temi, questi, su cui 
nel nostro partito c'è una 
discussione accesa, e mi 
stupisce che questa discus
sione non abbia trovato eco 
nel congresso. 

Ma poi non basta: il pro
blema principale, come nei 
confronti del fascismo, è 
politico: isolare i terro
risti, togliere loro, l'acqua in 
cui sguazzano, le complicità, 
le 'coperture. Si potrebbe 
fare un censimento tra i 
compagni: quanti se la sen
tirebbero di fare come Gui
do Rossa? Non è un pro
blema semplice, so benis
simo quali contrasti pro
vochi una questione simile. 
Molti aTrebbero il mal di 
pancia a denunciare un ter
rorista. sfa perché? Perché 
ancora non è chiaro che 
qui si tratta di denunciare 
dei «nemici». E i dubbi 
nascono da una ragione po
litica, perché non si consi
derano i terroristi nemici 
quali essi sono, alla stregua 
dei fascisti. Beco il punto 
politico. 

Per isolare i terroristi 
bisogna spezzare la catena 
delle protezioni. Far com
prendere a tutti quanto pesi 
Q terrorismo come eteinen-

. to di dissoluzione della co
munità italiana. I tentativi 
di spiegazione « sociolo
gica» del fenomeno non 
reggono, e neppure il di-

' scorso suDe « matrici ». 
Certo c'è una componente 
che deriva da un certo set
tarismo del movimento ope
raio in passato, ma c'è an
che un» componente catto
lica. « cosi l'aiti tatsiimito 
«garantista*: se cade un 
poliziotto, •> una guardia 
carceraria, figli del popolo. 

c'è quasi una sottovaluta
zione. Perché questo atteg
giamento? 

Non è possibile la neutra
lità, e il silenzio è neutra
lità. Ed è grave, allora, il 
silenzio nella giornata di 
ieri in questa discussione. 

Ricordo la polemica con 
Sciascia, che non voleva 
scegliere - tra Stato e bri
gate rosse: non si sentiva 
di rischiare per «questo 
Stato». Ora, a noi comu
nisti, questo Stato, cosi co
me è, non piace, lo voglia
mo trasformare secondo la 
linea della Costituzione, ma 
per noi questo Stato, nato 
dalla Resistenza, è la base 
delle -necessarie trasforma-

' ziohi.r e perciò vogliamo,_ 
dobbiamo difenderla E per -
questo non si può essere -

• neutrali Ognuno ha il suo 
compito, bisogna gettarsi 
nella mischia, non si può 
farsi irretire dal miraggio 
del « recupero » degli estre
misti », Certo che bisogna 
« recuperare », ma in che 
modo? Apparendo «com
prensivi »?. No, possiamo es
sere comprensivi, per esem
pio, con i compagni del Ma
nifesto, che è una organiz
zazione politica e con i quali 
il rapporto è politico, e non 
esistono « sconfessioni » che 
durino in etemo. Ma poi? 
Dobbiamo essere « compren
sivi» con il «movimento»? 
E quale «movimento»? O 
con « Lotta continua ». spac
cata in due, una parte che 
condanna e una parte che 
fiancheggia? Ma cosi si ar
riva, alla fine, a dubitare 
che il nemico vada combat
tuto con tutti i mezzi, spez
zando la catena delle co
perture. 

Il problema del terro
rismo, dunque, è centrale. 
In Italia ci- sono tutti gli 
elementi oggettivi per Io 
scatenamento di una offen
siva reazionaria e fascista. 
Per fortuna noi abbiamo 
vaccinato il Paese dal pe
ricolo fascista, c'è nel paese 

. un fenomeno di rigetto del
le avventure reazionarie. 
Ma non possiamo pensare 
che questa operazione fatta 
da noi duri in eterno. Gli 
anni passano, le generazioni 
passano e non possiamo 
pensare che tutti I giovani 
di oggi siano vaccinati E 
allora ai giovani bisogna 
parlare un linguaggio per 
averli con noi, il linguaggio 
delta verità. 

- Bisogna dire le verità, an
che quando sono impopolari, 
altrimenti veniamo meno al 
nostro compito. Perciò ho 
voluto rompere la «litur
gia» del lungi esso dicendo 
queste cose. E perché l'ho 
fatto oggi e non domani? 
Perché domani, se avessi 
pattato alla conclusione dei 
lavori nessuno avrebbe po
tuto riprendere le cose che 

.ho detto, magari anche per 
contestarle. Vorrei pertiche 
su quitto oggi si discutes
se, perche il compito che 
ci è davanti è quello di 
gettare in campo la mag
gioranza del popolo contro 
u nemico che ci è di fron
te: fi terrorismo. . 

L'intervento 
di Luigi Petroselli 

Come dare corpo e sostan
za alla politica di solidarietà 
nazionale? Questa è la que
stione — ha detto il compa
gno Petroselll, aprendo il 
suo intervento — che ci ha 
posto il compagno Li Puma 
del PSI e possiamo dire che 
è il punto di partenza del 
nuovo e duro momento di 
lotta, avviato con la nostra 
uscita dalla maggioranza. La 
politica di solidarietà nazio
nale messa in discussione dal 
mutamento di segno della 
DC e del suo gruppo dirigen
te, non è stata logorata so
lo dall'azione di resistenza e 
contraddittoria del governo, 
ma anche dagli atteggiamen
ti che la DC e altre forze, 
hanno assunto in tante al
tre istanze del Paese, a co
minciare dai governi locali. 
Roma ne è un esempio. Ma 
in questo Paese dove lo Sta
to democratico porta 11 SP-
gno profondo della presenza 
della classe operala, In que 
sto Paese dove in modo nuo
vo si è posto il problema 
del rapporto tra le Istituzio
ni e le masse popolari, non 
c'è forza che possa prescin
dere dal ruolo, dalla funzio
ne dei comunisti nella dife
sa e nel rinnovamento della 
democrazia. 

Nel corso della crisi abbia
mo avanzato proposte coeren
ti, costruttive, positive. Non 
accetteremo perciò il ricatto 
che si gioca sulle elezioni an
ticipate. Il PCI — ha prose
guito Petroselli — può stare 
in una maggioranza o in un 
governo solo e in quanto si 
risana e si rinnova davvero. 

Se questo è il quadro, se que
ste sono le questioni sul tap
petò* — si è chiesto il com
pagno Petroselli — qual è 
l'oggetto del confronto con i 
compagni socialisti? Deve 
essere chiaro che non è cer
to In discussione il diritto, 
anzi il dovere, di ogni parti
to di avere un proprio spa
zio politico e anche elettora
le. Sbaglia di grosso chi cre
de che noi a Roma o altrove 
lavoriamo per un rapporto a 
due con la DC. La funzione, 
il ruolo del PSI e di altre 
forze di sinistra e -democra
tiche sono stati e sono es
senziali. Né è in discussione 
il fatto che si apra e si svi
luppi un confronto ideologi
co e teorico. Quello che è in 
discussione è il carattere 
strumentale di una polemi
ca che ha preso di mira un 
obiettivo che non esiste: un 
movimento comunista in par
te immaginario. Perché — si 
è chiesto Petroselli — in que
sto confronto non si parte 
da ciò che unisce, da ciò che 
costituisce già un patrimonio 
comune, e che non è davvero 
poco? Non è certo un caso 
ad esempio che sia toccato 
al movimento operaio nel suo 
insieme compiere scelte de
cisive per la capitale del 
Paese. 

E' questa linea — ha ag
giunto Petroselli — che ci 
ha consentito di incalzare e 

stringere la stessa DC. Non 
davvero un impaccio come 
potrebbe sostenere qualcuno, 
ma un terreno più,avanzato 
di lotta e di battaglia poli
tica per rendere irreversibile 
la democrazia, dando ad es
sa oggi tutta la sua so
stanza trasformatrlce. Guai 
— ha esclamato Petroselli 
— perdere la consapevolezza 
di quello che su questa linea 
è stato fatto. Consapevolezza 
che deve essere forte, orgo
gliosa. popolare anche nel 
linguaggio. Quando esaminia
mo la portata e il significato 
della controffensiva di que
sti mesi, c'è il rischio di ac
contentarsi di una sola ri
sposta, spesso Jl una sola 
risposta autocritica. Dobbia
mo Invece saper rispondere 
ccn ampiezza, con chiarezza 
alla domanda essenziale: co
me avanza, come si afferma 
In questa situazione la poli
tica del cambiamento e del
le riforme? 

Guardiamo all'esperienza d. 
questi mesi. Ebbene li nuovo 
che si afferma non è certo 
solo una legge, una delibera, 
un atto amministrativo, è 
consenso di massa, è nuovo 
senso comune e crescita del
la coscienza democratica e 
civile. Non credo — ha sotto
lineato Petroselll — che noi 
abbiamo davvero piena con
sapevolezza di quanto duro 
sia lo scontro tra vecchio e 
nuovo, di quanto grande sia 
la posta in gioco. Ecco, se è 
questa la dimensione delle 
questioni sul tappeto, è a 
questo livello che dobbiamo 
portare temi centrali e es
senziali. quali, ad esempio, 
quello della lotta al terro
rismo. che è Idea e pratica di 
una nuova collaborazione tra 
Stato democratico, masse po
polari e istituzioni, lotta per 
affermare nuovi valori di 
convivenza civile. Tra chi 
difende il privilegio e chi lo 
combatte in modo ribelli
stico, massimalistico e subal
terno non c'è contrapposi
zione. Sono ambedue figli 
dello stesso sistema di po
tere e dello stesso fallimento 
storico. Noi dobbiamo misu
rarci con la realtà dell'emar
ginazione, della disperazione, 
portando anche qui una lotta 
che dia risposte generali • t 
positive. 

Infine Petroselli ha affron
tato I temi del partito. Una 
nuova generazione — ha det
t o — è entrata nelle nostre 
file. E* stato un grande fatto 
positivo per la democrazia 
italiana, che poteva anche 
non accadere. Certo non 
sempre c'è stata una com
pleta saldatura, non sempre 
la «continuità» ha accom
pagnato il rinnovamento 
che, talvolta, si è Intrecciato 
con una attenuazione del 
partito nuovo, di massa, de
mocratico, unitario. 

Ma io credo — ha concluso 
i Petroselli — che ci siano le 

condizioni per consolidare, 
ridistribuire e promuovere 
tutte le nostre forze, per su 
cerare difficoltà, ritardi 

L'intervento 
di Edoardo Perna 

Il compagno Perna ha ini
ziato ii suo Intervento sotto-

i lineando la necessità di svi
luppare la lotta al terrori
smo: in essa contano e pe
sano le risposte da dare ogni 
volta alle imprese criminali, 
ma conta e pesa anche la for
za di un orientamento sicuro 
delle masse dei giovani, la 
certezza di un atteggiamento 
nei confronti delio Stato; di 
questo Stato italiano, che è il 
problema di fondo. 

Certo, questo Stato — ha 
detto Perna — va rinnovato 
e ancora cambiato: ma ad 
esso i comunisti riconoscono 
la sua funzione e la sua va
lidità poiché rappresenta più 
che una cornice legale, pia 
che un terreno sul quale lot
tare. Questo Stato è il risul
tato della battaglia che I co
munisti, il movimento demo
cratico, l'antifascismo hanno 
condotto nelle loro lotte di 
decenni, e oggi contiene se
gni di novità che non pos
sono essere sottovalutati, o 
passati sotto sfierudo. Il PCI 
ha contribuito in primo luo
go con la sua politica, con la 
sua iniaiaUva, dalla lotta an
tifascista in poi, all'aHarga-
mento democratico delle isti
tuzioni, a rovesciare il se
gno di queKo che era lo stato 
liberale pre-fascista. lavoran
do per stabilire, hi prima 
persona un rapporto di fidu
cia fra le masse e le istitu
zioni democratiche. Per que
sto possiamo dire oggi che 
abbiamo collocato nella vec
chia struttura defio Stato ca
pitalista gli elemeirtleostnit-
thri di un nuovo ordine, ro
buste teste di ponte della 
classe operaia. E d'altronde 
come potremmo, se non aves
simo questa fona, questa sto
ria, qmt'esperlensa, lottare 
F - riforme come quella dei-

polizia o quella della pub
blica acumuiistr azione? 

E* uaceamrto ricordare oggi 
tutto questo — ha continua
to U compagno Perna — è 
npceaiarin sottolineare ohe 
la battaglia per la nostra 
strategia, per il cammino dal
la democrazie verso fl soda-
I torno, non comincia oggi, ma 
che è già cominciata. Ha una 
sua strada ette viene da lon
tano, • solo se si tiene cen

to di questo percorso si com
prende appieno l'insegn amen
to di Togliatti, che i proble
mi della Capitale sono i prò 
Memi della democrazia ita
liana. 

Ecco perché - occorre un 
orientamento sicuro e vasto. 
che non confonda cose che 
sono di segno e di peso di
verso: che ad esempio, se af 
ferma e denuncia che il no 
stro Stato è affetto dall'assi
stenzialismo, non concluda 
poi facilmente che esso è lo 
stato della democrazia cristia
na, una forma politica di 
una mediazione mercantile 
che la De eserciterebbe a 
vantaggio del ceti dominanti. 

Questa frase — ha detto 
Perna — che è stata detta 
in un altro congresso del PCI. 
è l'indice di quanta chiarez
za vada ancora fatta, spie
gando, ad esempio, che la DC 
non è mai stata totalmente 
padrona dello Stato italiano, 
e che anzi U suo disegno è 
stato non solo contrastato, 
ma in parte sconfitto. Altri-
menti ne . emergerebbe una 
visione falsa e distorta del
la realtà, uno schematismo 
troppo facile, dal quale poi 
non è difficile scivolare fino 
alle generalizzazioni proprie 
della propaganda del terra 
risroo. che parìa della Repub 
blica italiana come. «Stato 
imperialista delle multina
zionali ». 

TJn tale impegno occorre 
tanto più o?si. quando mol
ti segnali (come I funerali 
di alcuni terroristi uccisi) ci 
indicano il otricolo che noi 
possiamo anche « convivere » 
con il terrorismo, il terrori
smo che predica che è Inutile 
lottare per la democrazia, 
quando si mio risolvere tutto 
con la P 3». 

Dobbiamo pensare che la 
lettudesteiisa del terrorismo, 
se stimolata da circostanze 
contingenti, non si esaurisce 
in esse. La campagna elet
torale per il vota europeo e 
forse anche per ouello poli
tico nazionale sarà una bat
tagli* asora e forte. La do
vremo condurle con tutta la 
nostra energia — contro ogni 
tentativo di strumv»taHz»ar-
la, e di portarla «u nitri ter
reni — in nome della demo-
cracta. 


